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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




E fotti adulazioni , delle quali w» 
vanno e/enti le azioni de r Grandi 



/#w «» oggetti di vano piacere per coloro fola- 
mente , flfe mft conobbero F idea della vera gran- 
dezza . I motivi di lode dedotti fol da un maeflofo 
fluolo di gloriofi Antenati , a quei pròpriamente 
convengono , che non avendo ond adornar/i di me- 
riti proprj t fi vefiono pompofamente del pregi ai ~ 
*rui . ?6rlocbe\ benché noi r Illustrissimo S i* 
■Gxoit8 f a tutta equità tejfer poteffima un nume- 
rc/ò Catalogo dì giorìofi Antecefibri t ebe godono 
di aver accrefciuta in Voi quella Nobiltà , che Ejji 
illuflrdrono ; pure abbiamo deliberato allontanarci 
dal eomun eofiume, preftntandoc'tji in Voifovr 1 ogni 
altro il lodevole carattere di un vero Nobile , cbe 
Jiddisfà pienamente, a'fuoi doveri ver/o Dio , con 
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gli ritti 'p'ùt -pari-, delia Religiòné^-verfo dì fi , con 
f offervanza ptk e/atta delle Leggi del vero ono- 
re , ver/o altrui , con la pratica della più facile 
affabilità , e beneficenza . Il che quanto gran lode 
Jìa , e quanto bene iti Voi rifpknda , niutC altro 
può meglio attefiare } cbe il giudizio comune de' pia 
fenfatì , chi fempre riconobbero in Voi uno fpirito 
sì ben difpojlo , e piti t ebe di fentìte encomj vago 
di meritarli . Quefte vofire sì eccelfe Doti per- 
tanto ci hanno impegnato a dedicarvi una raccolta 
di poetiche Compojìzioni , nel fatt/lo giocovdijjtmo 
incontro di c/porre con folcnne pompa alla-piibbli- 
■ca venerazione la . miracolo} a . immagine del SS. 
Crocifisso i che fi conferva da noi nella Com- 
pagnia del SS. Sagramento dì S. Fridiano , in cui 
-è eretta la tiofira Centuria , della quale ve fate 
dcgnijjimo Protettore . Sara peravventura r«c»' ade- 
quato al vojlro merito ti dono : ma alla piccolez- 
za di ejfo fupplira in parte e la fcelta dei com- 
ponimenti ,. e il merito degli Autori , e la Bontà 
dell' Jnimo Vojlro . Ciò nulla ofiante qualunque* 
■apparire vi poffa , graditelo benignamente , e rice- 
vete/o per un argomento di quella Jlimit , che vi 
proferiamo , e per cui pieni di profondo rìfpetto ci 
diamo l' onore di dichiararci 
Di VS. J llustrissima 

Devui 0- Obbtigaiifs. Servi 
1 COLLETTORI. 



CHRISTI . SERVATORIS . IMAGINEM 
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CE1N . CELEBRI . POMPA . SVMMA . POPVL1 . FREQUENTI A 
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/LO* ENTI A . VENERARE. 

ANTOumf di nriEW • 



l; 




i 

Digitizod &/ Google 



m vii ;s* 




S p N E T Tp, 



\ U duro infame Legno , ahimè , che veggio ! 
j Eilinto il Redentor , morta la vita ? 
[ Chi fu il barbaro mai ? dov" ebbe il leggio 
j Tal crudeltà ? qual delira fu sì ardita? 

Folle che fono : il malfattore io cbieggio 
Quando i miei gravi falli hanno tradita 
La prole Alma Divina ? ahi ben m' aweggio 
D' aver del bene oprar la via fmarrita. 

Tempo ben fora ornai duro mio cuore,," 
Piangere i giorni fenza frutto fpelì 
Col più vivo dell* Alma afpro dolore ; 

15 fe per mia fventura io non apprefi 

17 ingiurie fatte al Crocifisso Amore, 
Tanto 1' adorerò , quanto 1' offefi . 



kW vili )*» 




S O N ET T O . 




Cco la Sacra Imago in cui fi adora ' 
Quel!' Umilia., che impiwo(ifce i cuori, 
Mentre vinti di moire i tetri orrori, 
Pace eterna coi del ci ottenne allora ■ 



Ecco 1' Imago, che clemente ognora 
Tento fi inoltra a cento Peccatori, 
Che febben. gravi di nefandi errori, 
Pur non fdegna di far feco dimora. 

Vivea coli' Uom il Divin Figl io , e tanta 
Parlò con Pubblicani , e Farifei , 
Ma non traile eia lor ftilla. di pianto - 

Quivi le parla in quel Cottalo, e in qu« 

Lumi languenti, infra i Centrali, oh quanto 
Piange le colpe Aie lo fluol de' Re* . 
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S O N E T T O , 



||BiK>Ira ingrato Mortale , ove 1' amore 
P|rtUj?ffl CondulTe un Uomo Dio, che l'opra un Legno 
kIììSEIh Per r ' corn P rfltti u perduto Regno, 
•^cAi^^l Fatta 1' Uam dei dolor , ita lingue, e muore. 

Mira il trafitto fcn , perchè il fuo cucce 
A te, fiiiva à' arilo , « del condegno 
Meno del Sangue fuo sii fatto degno , 
Tolta la macchia dell' antico errore : 

E fe a vifta si tragica non lenti 

Rimarlo ai tuo fallir, qual non conviene 
Ruina irrimediabile paventi ? 

Dunque prono ai fuòi l'io con duol verace 
Scancella il fallo , e le dovure pene 
Scanfa , e col tuo Signor ritorna in pace . 




O, Angolo Pratesi- 
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S O N F. T T O . 

■IHNuda , o Mose , diceva Dio , le piarne, 
Ne full" Orebbe ad avanzarti imprendi : 
Snuda le piante, e le pupille itendi 

■B Al Rovo illefo , e con ftupor fiammante. 

Qui finto è il fuolo ,' ove dimori , e fante 

Son quelle fiamme , ove a mirarmi apprendi; 
Io fon chi fon, teco farò , t' accendi 
"H Mio "Volere - ' ad efeguir cortame. 

Gli Egizj nodi al Popol mio diletto 

Sorgi a, troncar , feco ritorna invitto ■ 
Su quello Monte un facrifizio afpetto. 

Efulta , e mira oggi , o Mortale afflitto , 
Qui pur del Verbo nel Divino Oggetto 
: Il gran Voler per tua Calvezza è fermo . 

v: \ - D. I. A. 
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SONETTO. 

[/* Amane' Ji CESW CROCIFISSO nel rimirar e I* fiera Irnmaght 
compiange i funi dolori, óefi'lsrando egira! fatto Partecipi, 

Ueiìo Crin , mio Gesù', di Spine ornato, 
^-^)y Quello pallido Vollo , c quelle Vene 
[■;..''. .-,'■■'.-! Di ljiisjue vuole . e fol di Amor ripiene, 
— ■ Quelio aperto tuo feno, e sì piagato, 

Mi dicon che il dolor fu sì fpicrato , 

Che a pcnfarlo, il Pender pel duol ne fvi'ene, 
£ in quella pena, tutte fon le pene 
Dovute al noitro, e originai Peccato. 

Nel mirarti languir poi fulla Croco . ; 

Mollo non sci da quale ardito affetto 
Son coitretro a gridar con alta voce ; 

Trafiggimi, Signore , il cuor nel petto 

Con quei ferri, che a T e dier morte atroce,' 
Che il tuo dolore a me farà diletto . 

- L. 1 . ■ D. F. G. P. A, 
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S O NE T; T O , 

Axlwcelitm haheiìius Ufuà Vairtm Jtfum Chrtfimn '. 
-■- Joan. a. ■ 

Avanti alla Ragion , che il porto tiene 
Di Giudice fedel nella fu pero a 
Parte di noi , e 1* interior governa , 
| Un non sò chi ad accular mi viene . 



, ed i non bene 
t oppon , 1' interna 



11 mal' ufo degli t 
Speli talenti c 

Ribelli on de' fenfi ; e 'dell* eterna 
T_egge~ VDòI conto , e eh* io lo renda ottiene. 

Io mi fpavento allora , e quindi apprendo 
Il giudizio di Dio nel giorno eftì " 
Quanto ftretco farà , quattro t 



Ma quando poi di Giudice fu premo 

V odo Avvocato far per me morendo, 
Comincio a farmi cuore , e più non tremo. 




•S O- & E T*- T 



duro della Otocc orrido campo. 
Morte TubéJJe 1 , c Cristo sfora tenzone 
Agita'J e tanfi- alla vittoria inciampo 
Ambo gli Atleti nei furitfto ag««e- - 

Teme. I' Avemo , ne piò gloria , o feampo . 
« Vede , fe Mone il fiero ardir depone; 

Geme la Vita , che di fpenw un lampo 
■ -MelTa'non ha-, >fe~pe«< il -fao Campione - 

Ma die ? Già Ungile il divin Figlio , e muore : 
'tVutiqiìe d' onor fi ammanterà li Motte, 
Lieto la palma porteranno Averno3 

'Coiì'credea : Ma colma d" alto «rort * 
"-Morte gridò : Son vinta , o cruda forte ! 
iQuelio è di Vita il gran trionfo «imo. 

F. B. C. E. A. 



S O N E T T O > 



■m Al velcnofo morfo acripungcnte , 
EKÌB Se il Popol' a fanar mifero , e afflitto , 
L|Si]fl Erfe Mosi , gii per la Fede invitto 
malO Miltcriofo di bronzo alto Serpente i 

E fe con zelo , e caritade ardente 

Impofe a ciafehedun dal duol trafitto, 
Per il danno fanar del fuo delitto, 
"MlfalTir quel , rivolta a Dio la mente . 

Quell' Ifdrael tu fei mortale ingrato. 

Che afeondi l'Alma in fen d* error ferita, 
E a danno tuo 1' infernal Serpe è armato ; 

Mira Cristo Signor , che a fe t' inviti, 
■ Vanne , che troverai nel fuo Coftato 
Il fonte della Grazia, e della Vita. 

Dì Carlo Tojp. 



SO N ET T O . 



il Òlgi il guardo , O mortale i ove pendente 
1 In Croce il Re del Ciel langue fvenaio.; 
| Mira il berfaglio dell'Ebraica Gente, 
| Mira il Trionfo d'Ifdraello ingrato. 

Del Volgo è fcherrio quei -eh* alto , e fapicme 
Regge, governa, e che comanda al Paro, 
Il Giudice del Mondo Onnipoffente, 
Dall' Uom vii giudicar fi è già Ufciaro- 

QueKi e quel D io , che al Tutto l' efler diede , H 
ET Uomo a villa tal non ta dolore ? 
Oh mortai disleale , e fenza Fede ! 

Ma eià i Che ir» Flora con feftivó onore 
. Splende il Vefsillo di dolore eredi , _ 

Stempri eh' il mira in dolce pianto il cuore ! 

Luigi Gaetano Borbottili- 





.so or Nr E^itiToOa- 



^G«> k trionfai . pivina.Infegpa — - 
De) nwrra in Crocs unico Autor di vita: 
Oh corner ai tuo apparir, fugge 1' indegna 
Schiera de' Genj rei vinta, e fmarhta ! 

la vi» prefente Lei , full* Uom difegna^ 
, _ Stragi la morte, oltre 1" ufato ardita; 
Ella lol di prodigi i paffi fegna, 
. , £ ovunq ue palme alla fu pei bV .addita , 

Venite , o Genti , e vi affidete all' ombra 
; Di cjueft' Arbor làcraro , ed immortale ; 
Gufiate i /ruta' , onde in gran copia abbonda . 

E a quefto Fonte la dolciflim' onda . M 
Attignendo, che a vita eterna fale , 
Dì duo! ha 1' alma , e di mitezza fgombra • 

D. G. D. M. M. c. 



*8k xvn 




S O N E T*T O:. 




On è ftupor : fe queir' iirrmenfo amore, 
Che al Figlio in petto Eterno Padre afcofe 
i Folfe un Torrente , onde il comune errore 
| Sorbi con V onde , argine e fren gli pofc • 



Non è ftupor : fe-VitrSm».. e Oblatore, , • ; 
Se Incendio al Ciel di fiamme luminofe, 
O fia Balen , che cor* il fuo fulgore 
, Squarciali il velo alle pia aicane cote i 

Tutto potea il Nume alto e pofTenre, ■ 

E tutto a prò dell' Uom milero e baie 
Volle oprare d' Iddio V Eterna Mente . 

Ma fe il Reparator del coroun male 

E' Baleno , ed è Incendio , ed è Torrente : 
Peolaci , c trema , o Peccato* mortale . 

L Ab. Gio. Bono Casacci. 
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S O N E T T 'O : 



Deflora V Autori ieìprtfente Sonetto a' piedi dei Cioariis* 
la durezza degli occhi fini al pianto . 

■in Illc fiate ho chiedo a Dio quel duolo, 
'Hmjflrj Chs faol purgare il eoe da colps inttifo, 



jj^yg Né m e fai* dal petto un fofpic fola. 

Del tempo io veggio , che m' annunzia il vola, 
•Or Inferno vicino , o il Parodilo, 
Emi dice, che colto all' improvvifo 

- Non piangeiò de' filli mici lo duolo ■ 

On d' io d' atro pillor dipinto in faccia, 
s E il cor colmo di gicl , temo li ria 

- Fatta contro di me grave minaccia. 

Ma , oh Dio ! grido , Pietà : queli" alma mii 
Fra le tue pongo fanguinofe braccia , 
■ Il fangue lor , fi.' che il mio pianto fia - 




ancor di poco pianto ho il vifo. 
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S O N E T T O : 





Io cuor che fai ? forfè d' un guardo folo 
Fia 1' Imago d' un Dio, Aerile oggetto?. 
Dei fenfi nel con fin 1' Empio è lift retto, 
1 Ma il palla alma fede! con agii volo. 



Eppur di fua virtudc c terra , e polo 

Empierò i lampi, e quefto Tempio eletto 
Vide (temprarli ogni più crudo petto , 
Per la pietà dcl.fuo Fattore, in duolo. 

Dunque perche ti arrelti ? c non amante 

Sopra t (enfi t' innilzi ? oh quaì d' Amore 
Vibranti rat da quel divin Sembiante I 

Deh refifter chi può ? fc di dolore 

V è chi non Tenta i moti a Lui davante 

O non ha cuore in fen , o d' Empio ha il cuore . 

N. N. 
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5 N E T T- o:. 

Alinji-uo al JingoIart^rJtntiJfimò Zela, *tl quale il Sereni firn 
Gran=Dnca Cosimo Ul venerò la facra Immagine . 

|Lma eccdfa di Cosmo , oh Tu , che in petto 
| Tale immiti un di zelo fervente , 
| Che <|ueft' Immago «Uh Tofcana Gente, 
| Fdti di ItntD Amor fublinJe oggetto ; 

Tu , dal bexto Regno ev* hai ricetto, •■ 

Volgi ali" Etruria un guardo Tuo demente, 
E quindi impetra dal Motor ponente, 
^-Bte-*ei J'.«teflT 0 Tw-<finse»;a#eno j 

Onde al mirare in> Croce un Dio trafitto '. 
Efclami 1' Empio , per le vie di Flora, 
. Quanto oh Signor ti -colia il mio delitto ! 

Così ma ia grand' Alma il tutto implori, 

E già' per doglia il Peccatore afflitto 

Piange i tuoi falli , c 4 Crocifisso adora. 

Di Dtmtnin Somigli. 
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S O N E T T O . 




E col penfier fovra me ftefTo io m* ergo 
A numem' ogni mio folle erorre , 
Per- ceri', latto, formai nel mezzo al cuore 
Di mille inoltri ipaventofo albergo: 



Ovunque io volga il guardo, e a fronte, e a tergo 
In atto di punirmi, o mio SiGNOKE, 
Veggio il tuo braccio armato di furore, 
Nò contro i colpi tuoi ritrovo usbergo • 

Dunque che far degg* io ? fe volgo il tiglio - 
A Te, mio BEN, non fentirai nel feno 
Alt* pietà d' un Keo ( ' ma eh' è tuo figlio ? 

Croce , Spine , mio tfìO d^ atnor ripieno 
. Siatemi feudo , ed in eterno erìgilo 
Cosi vada del fallo il rio veleno 




N. N. 
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S ,0 : N E. T. TO(K 




^Cco del Salvator la grande Idea; 
Sul Golgota crudel di fangue a f perii» 
Languido un di fra duri affajini immerfa 
Sovra tronco feral cosi, pende*;. : . 

Tal' era allor, quando la turba Ebrea 

In Lui sfogò tu/to il furor pervetfo, 
E ,tale .allor , che al Padre fuo convello 
Le . UOf i , e #Mm e nel mot: r rpargea;- ' 

A quella inorridito ertipia fciaguri 

Fin dai cardini fuoi fi feofle il mondo, 
Nè tu cambi , o Mortai , 1» rea natura? 

Ah non (la van di sì grand' opra jl pondo;: 
Quella in mirare Imago fama, e. pura, 
Svegliaci aliìa dal fon no tuo profondo ■ 

Luigi Mari Chirico di S. Giovanni 
Accadtmilo FiertnÙHO . 
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S O N E T T O . 




Arrida pure in cento guife , e cento 
Ljj3 Wj$ Vaga Flora il piacer : Fido ricetto 
I^H&Sj Sama pterà" dei Figli tuoi nel petto ' 
lgj ^iB33 Avia > nè fia 1' avito 1 genio fpeato. 

Oggi mira qual offre alto argomento '. ..... - 

Di quel che nutre in fen tenero affetto, 
Auguito onor devoto Stuoia: eletto 
Di fa era .pompa a rinnovate intento . 

Ecco il Tempio , ecco 1' Ara , è la divina 
Del Crocifisso Ben lpirante Imago, 
Gli omaggi a cui di grato cuor dcitina. 

Per Lei l' afdor. dei voti tuoi fia pagò'* ■- ' ~ 
Flora i che fiedr al Tofco fbol Keina; 
Di tue venture è il mio penfier ptefago . 

t» figa, di nntraiw» 
ANOIOIé Maria Gjlakdoni . 
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^//d /atra Immagine , rfo wr/o dall' aderto Cofiatt 
un fonte di Sangue . 

^Ltro. , Signor , da Te più non desìo .. 
Nel trafitto Cottalo aperta io veggio. 
Che ad onta, viveri) del cieco oblio 
V Eterna regni in luminalo. Seggio. 

Altro da Te più non- desio , non chieggio > 
Afri; più oltre fi: eftende il deli r mio. 
Allorché in me pe tifando , io- ben rai'avveggi 
<}hrTaj Giudice lei ^ che ieq -ioni io r . 

Quel che dal ftno Tuo continuo fgorga 

Preziofo Sangue nel mio cuor lì verfi , 
Onde libero., e icioko a Te rifoegs: 

Che a diftfugger di colpa, il perfida Angue : 
Gui tante volte , e tante il cuor' offerii , 
Se non baila il mio duo! ,. balla il tuo- Sangu 




epigramma: 



iLlacryma/it ocnli, quatiiintur -vi/cera fieif, 
T Nic tremuli digiti fcriùere dura talcnt. 

SfUrn mibi Utbiftrii fodiuntur pecora teli,, 
Qaam duro introrfus vulnere dilacerar} 

Heu frale quadrifida fafpenditur : ecce labafeitnt 
Vifcira non uno dilaniata modo. 

Quid referam frontem , fuffufaqne lumina salo ? 
Quid dieam indigna pallida membra nece ? 

Quid tumìdot ecttlot media jam morte natameli 
Tempra quid tortii fanguirtolenta rubiti 

Sed mìhi ditm memoro ferpnnt in ptdore guttae , 
Inque genas moeflae labi tur imbcr ti qua t . 

Nane fuppltx afafut humo, gembufque volutavi , 
Sollicita nettata vota iterata prece . 

Et repelam quanto prò me labefaBttt amore 
Ùiherìt fufo membra cruore Deus . 

V. L, M. C. D. S. L. 
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EPIGRAMMA. 

t£S È U<*à faeibut danni fpeilar longeque refulgenr 
UUBrr Objeihm , frodigiifque potevi: 

Haud certe efl angui s , quem Mofes extulit clim 
Gentibut Htbraeii ut medicina foret : 

lllìvr afl , bominer dira qui a morte redemit 
Nobilir tn àuro Stipite Imago nitet . 

Erige ad lane , frontem pia gens bue luce ferina 
Dulcibai erutta laudibm , adde precet . 

Tane Angue ineoffum celeri fai ^milita frementi 
Et nenìae , & mitae pignora certa fiumi. 

D. C. B. G. 



PROTESTA. :, 

T ' Ordine delle Compofizioni non decide del merito 
di Eflè- 
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